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Articolo tratto da “Qui Brescia on-line”  
 

Ottava volta Dies Fasti: l’11 e il 12 novembre al liceo scientifico Calini di Brescia è tempo di scuola diversa, 
con lezioni sospese, “ma pur sempre all’interno del progetto formativo” ha garantito Gaetano Cinque, preside 
del liceo, che ha anzi aggiunto con convinzione: “essendo la partecipazione volontaria e motivata non 
dall’obbligo bensì dall’interesse il valore pedagogico aumenta”. In proposito Giulia Filippini, studentessa che si 
sta occupando dell’allestimento della due giorni, ha messo in evidenza “l’impegno di noi studenti, che passiamo 
pomeriggi o giorni di vacanza a scuola per preparare i Dies Fasti”.  
Per due intere giornate la scuola si apre alla cittadinanza proponendo oltre 40 eventi, sotto un tema specifico che 
quest’anno è quello del simbolo: “il simbolo, dalla sua origine etimologica, è un connettore” ha spiegato il 
preside “è un mettere assieme e questo è propriamente cioè che deve fare la cultura: cogliere aspetti che una 
civiltà esprime e connetterli, far vedere i legami tra storia e futuro, tra professori e studenti, tra scuola e 
territorio”. Questa sinergia o “complicità” come l’ha definita Laura Forcella, docente del liceo e animatrice 
della commissione cultura dello stesso, “è ciò che lega anche i partecipanti, nel loro modo di vivere questa festa, 
con emozione quando si tratta di presentare degli eventi, ma anche con passione e sempre con entusiasmo”. In 
particolare Forcella ha illustrato la complicità di un bidello che ha organizzato la partita di basket in carrozzella, 
o quella di slow food che ha organizzato un percorso trai saperi delle culture del mondo, espresso attraverso i 
sapori, con due momenti di incontro mercoledì alle 11.30 e poi a pranzo: con un buono pasto di 1 euro si 
potranno degustare piatti dal Maghreb all’India, dal Senegal al Messico passando per il Nicaragua. 
L’offerta è davvero ampia: letteratura, filosofia, sport, psicologia, musica, teatro, cinema e attualità, queste le 
tematiche che si articolano poi in incontri specifici durante i due giorni. Il programma dettagliato si trova sul 
sito del liceo www.liceocalini.it, impossibile ricordare qui tutti gli eventi, ma alcuni sono stati segnalati con 
particolare rilievo dai docenti: mercoledì 11 in aula magna il giornalista Piero Scaramucci conversa con Licia 
Rognoni Pinelli sulle trame oscure e verità inquietanti, da Piazza Fontana a Piazza della Loggia. Lo stesso 
giorno, alle 16.30 Quarendo invenietis,  unico evento non a scuola, nella sala Piamarta di via San Faustino, 
musica dei giovani talenti del Calini che si misurano con un’esortazione di Bach; ancora musica, di nuovo a 
scuola, alle 19.00, con le danze popolari palestinesi presentate da don Fabio Corazzina di Pax Christi. Per la 
letteratura da non perdere Gianfranco Bondioni, della sezione della Lombardia del Comitato Dantesco, che 
parlerà giovedì alle 14.30 di Dante nella selva illuminata al neon. 
Il Calini non dimentica la solidarietà, né il suo studente Simone Palini morto in strada, con la presenza di un 
banchetto e la presentazione del concorso letterario Iknos Ri-svegliarsi a Brescia dedicato a Simone e Alberto 
(un altro studente scomparso tragicamente). 
Ai Dies Fasti possono partecipare tutti gratuitamente, l’appuntamento è al liceo di Via Montesuello a Brescia: 
l’anteprima è però domani sera, venerdì 6 novembre, al teatro Santa Giulia del Villaggio Prealpino, dove alle 
20.45 va in scena Nel bosco di una notte, laboratorio teatrale degli studenti del liceo “uno spettacolo dell’anno 
scorso” ha spiegato Emilia Baronchelli, docente e coordinatrice del laboratorio “al quale però già sono stati 
inseriti i nuovi studenti, poiché ogni anno il nostro corso di teatro inizia a settembre con molta partecipazione”. 
“Aspettiamo tutti questi giorni importanti” ha concluso Laura Forcella, “durante i quali la scuola cerca di 
mettere in atto una dimensione civile: la loro forza sta nell’essere moltiplicatore di quanto di buono la pratica 
didattica quotidiana produce e di incrociare i bisogni (e i sogni) dei tanti e diversi soggetti che la vivono per 
costruire una proposta di partecipazione orientata al futuro”. 
 



 
 
 
 
 
 
 
 













 






